
Cinema: fuga dai centri storici

T
remila, quattromila firme raccolte. Personaggi illu-
stri del mondo della cultura e dello spettacalo, citta-
dini e, soprattutto, il pubblico, quello che dal gior-
noallanottesièvistochiudereunodeicinemastori-
ci di Roma: Il labirinto. Dopo trent’anni di onorata
attività il cineclub è stato sfrattato dalla sua sede di
via Pompeo Magno, presso i locali della chiesa di
San Gioacchino, nel centralissimo quartiere Prati.
L’ordine dei Redentoristi, proprietario della sala
(trattasi, infatti, di sala parrocchiale come le tante
disseminate per il paese) ha chiesto un rinnovo di

contratto troppoonerosoper l’Associazionecultura-
le: 5.500 eurod’affitto mensile rispetto ai precedenti
4mila. «Costi intollerabili per un’attività culturale
comelanostra -spiegaGiorgioValente,allatestadel-
l’Associazione che gestiva il Labirinto - . Mi chiedo
piuttostosesia lecitosvolgereun’attivitàcommercia-
le sotto adun luogodi culto»...Ma aldi là dei risvolti
«etici» della questione, quello del Labirinto non è
che un caso tra i tanti. La chiusura dei cinema nei
centri storici cittadini, infatti, sta diventando un fe-
nomenodalle dimensionivastissime: 9 sale chiusea
Napoli dal 2005 ad oggi; 9 a Bologna; 5 a Roma; 5 a
Genova dal 2004; 9 a Milano; 6 a Torino; 5 a Paler-
mo; 8 a Firenze dal 2004. Secondo i dati pubblicati
su questo numero de Il giornale dello spettacolo, quel-
lo che salta all’occhio, insomma è che non si tratta
solo di monosale, il «cinemetto» di quartiere col suo
pubblicodi fedelissimi,per intenderci,maspessoan-
chedicineplexdicittà,a ribadirechela«fuga»delci-
nemadai centriurbanièunfenomenopiùcomples-
so e, apparentemente, irreversibile, come certi pro-
cessidella globalizzazione. Anche in questo caso, in-
fatti, «è il mercato, bellezza». Un esempio semplice,
semplice? «È come il fornaio artigianale che chiude
bottega fagocitato dal supermercato», spiega Lionel-
lo Cerri produttore ed esercente: suoi l’Anteo e

l’ApolloaMilano,multisaledi4,5schermi,quest’ul-
tima a 50metri dal Duomo.
Una questione di concorrenza, dunque. A fronte di
costi d’affitto troppo alti nel centro e vincoli di pro-
grammazione che, invece, «non hanno i multiplex
con più di 8 schermi» che popolano le sterminate
periferie, spiega ancora Cerri. Risultato: a pagarne le
spese è prima di tutto il cinema cosidetto di qualità,
quello che offrono i «cityplex»: «Da Caos calmo a
Giornienuvole -prosegueLionelloCerri - tantoper fa-
re degli esempi. Mentre si sa nei multiplex la pro-
grammazione è più commerciale». Lì vanno forte i
Vanzina, i blockbuster americani. «Ormai - dice Au-
relio De Laurentiis reduce dal record di 5 milioni

d’incasso nel week end per Grande, grosso e Verdone -
con la costruzione dei multiplex, abbiamo capito
che ci sono due tipi di pubblico: quello che preferi-
sce frequentare le monosale e multisale di città e i
giovani che, invece, prediligono i multiplex». Che
continuanoa fiorire in periferia. «Se da una parte as-
sistiamo alla chiusura dei cinema nei centri storici -
spiega Paolo Protti, presidente dell’Anec, l’associa-
zionedegliesercenti -dall’altraassistiamoall’aumen-
to degli schermi nei multiplex». E persino ad «un
processo di cannibalizzazione» tra questi ultimi. «A
MuggiòinBrianza - spiegaProtti -peresempio,èsta-
to aperto di recente un multiplex con 10 schermi
che ha fallito a causa della troppa concorrenza».
Un processo allarmante dunque? «Semplicemente
un’evoluzione del mercato - «frena» Protti -. È avve-
nuto già in tutto il mondo. Da noi si sta verificando
soltanto adesso. Poi c’è anche l’aspetto urbanistico:
per andare al cinema in centro bisogna mettere in
conto ilparcheggiooppure imezzipubblici chenon
funzionano più dopo una cert’ora... Basta guardare
Bologna e Firenze: più le città vengono chiuse, più è
difficile l’accesso,piùsiperdepubblico».Comeuscir-
ne? «Attraverso una specializzazione sempre mag-
giore delle sale - conclude Lionello Cerri - per restare
nella metafora del panettiere, bisogna che il cinema

dicittàsi trasformiinunaboutiquedelpane, soloco-
sìpotràbattere laconcorrenzadelsupermercato.Ma
soprattutto è necessario l’intervento della politica
perporreunostopalladesertificazionedeicentri sto-
rici e per puntare ad una vera riqualificazione». In
uncerto sensoanchedelpubblico.Poichécomesot-
tolinea Giorgio Valente de Il labirinto, «quello che
manca al cinema di qualità è il nuovo pubblico. I
ventenni non esistono, si parte dai quaranta in su.
Per questo è necessario entrare nelle scuole - loro lo
fanno nel comune di Roma con «Educinema» - per
cercare di allargare il bacino d’utenza, consapevoli,
però, della migrazione dei più giovani verso l’home
video, Internet e i canali tematici».

Una sala cinematografica

C
i sono autori che immaginano storie, al-
trichelastoria laraccontano, tassellodo-
po tassello, inchiesta dopo inchiesta.

Francesco Niccolini fa parte di questi ultimi, e
nel suo percorrere i lati bui del nostro passato
prossimo, non poteva non incrociare la strada
di un altro talento dell’orazione civile, Marco
Paolini. Con l’attore friulano Niccolini ha rac-
contatotra l’altro lanascitadell’industriachimi-
ca italiana in Parlamento chimico, la tragedia del
Vajont,5storiepergli altrettantimonologhi re-
citati a Report poi racchiusi nel libro Teatro civi-
co.Mase la suapennaspesso l’haportato lonta-
no, lapassioneper le italichevicende lochiama
sempre indietro. E così Niccolini ha regalato al-
l’attrice toscana Anna Meacci il suo testo sull’Il-
vadiBagnoli,Sognidismessi.L’omonimospetta-

colo debutta in prima nazionale alla Limonaia
di Sesto Fiorentino (Firenze) giovedì 13, per poi
affrontare una tournée sui generis che lo porte-
rà in fabbriche e luoghi non teatrali. Ed appro-
dare, la data è ancora da stabilire, alla stessa Ba-
gnoli. «MarioMartonemichiesenel2004di fa-
re qualcosa per il suo Progetto Petrolio, su Pasoli-
ni - racconta Niccolini -. Pensai all’Ilva, e misi
su un laboratorio molto pasoliniano, con un
gruppo di giovani tra i 20 e i 30 anni che si but-
tarono anima e corpo nel progetto, non facen-
do altro per lunghe giornate. Ognuno di loro
era in qualche modo coinvolto nell’Ilva: un pa-
rente,unamico... Inquelperiodostavanochiu-
dendo i conti della dismissione, le ultime cimi-
niere venivano giù, il libro reportage di Erman-
no Rea era fresco di stampe: fu emozionante, e
quel che i ragazzi hanno scritto lo testimonia».
Ma Niccolini non si ferma a Napoli. È a lui che

Simona Torretta si è rivolta per realizzare un te-
sto che raccogliesse le voci, i volti e le emozioni
diquantihannovissuto sullapropriapelle i ter-
ribili momenti dell’assedio e dell’occupazione
dellacittà irachenadiFalluja.OggiCantoperFal-
luja, dopo essere divenuto la base del docufilm
di Gianluca Arcopinto Angeli distratti (uscito lo
scorso novembre distribuito da Lucky Red), sa-
rà finalmente messo inscena in Italia. La prima
è prevista in maggio a Udine (con un’antepri-
ma il 18 al Premio Terzani) prodotto dal Teatro
stabiledi innovazione del Friuli Venezia Giulia,
e ne saranno protagonsiti Roberta Biagiarelli e
Paolo Fagiolo per la regia di Rita Maffei. A Lon-
dra è già stata realizzata una mise en espace lo
scorso novembre, in Marocco Driss Rokke (il
poliziotto del film Babel) ne ha chiesto i diritti,
la versione egiziana vedrà la luce a settimane al
Cairo.

■ di Gabriella Gallozzi

IN SCENA A Firenze un testo di Niccolini. Che a Udine mette in scena il docufilm su Falluja

La dismissione dell’Ilva di Bagnoli diventa pièce

La crisi

CINQUE MILIONI DI EURO PER VERDONE
MA È TEMPO DI METTERE VIA I MIEI BURATTINI

■ di Valentina Grazzini
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I dati sono forniti dalle
sedi territoriali dell’Anec e
sono stati pubblicati dal
«Giornale dello
spettacolo»

Trionfo al botteghino per Carlo Verdone che nel weekend ha
incassato all'esordio di Grande Grosso e Verdone circa 5 milioni
di euro. Il regista che con il film in tre episodi ha voluto
accontentare i fan che gli chiedevano continuamente di
ripescare i vecchi personaggi che lo hanno lanciato agli inizi
degli anni '80 è felice ma al tempo stesso di una cosa è sicuro:

«È tempo di mettere i miei
burattini nell'armadio». «Avevo
paura di fare questo film ed è
normale visto che chiudeva la
trilogia composta da Viaggi di nozze

e Bianco Rosso e Verdone. C'era da aggiornare i personaggi e
renderli ancora credibili». L'esito per il pubblico, stando
almeno alla prima uscita a tappeto in circa 800 sale è stato
positivo e non ha lasciato, come prevedibile, spazi ad ipotetici
rivali. «Questo film risente del periodo di vuoto che si respira
oggi in Italia, ma penso che non potevo dare di più, che ho
fatto la mia migliore performance da attore», ha detto
Verdone. Comunque il risultato al box office non può,
secondo l’attore-regista essere mai dato «per scontato.
Quando copri quasi il 52 per cento del mercato ‚ chiaro che
sei contento, ma non mi interessano tanto i numeri ma
piuttosto come il pubblico esce dalla sala, se esce appagato da
quello che ha visto».
 (Ansa)

LA CRISI Da Torino a Palermo,

da Milano a Roma le sale dei cen-

tri urbani chiudono i battenti.

Mentre i multiplex «spopolano»

nelle periferie. È «l’evoluzione del

mercato» dice Protti degli eser-

centi, ma intanto il cinema di qua-

lità è penalizzato...

La chiusura de Il labirinto
storico cineclub di Roma
in una sala parrocchiale
l’affitto troppo alto
e poi lo sfratto esecutivo
Sono le leggi del mercato

CLASSIFICHE Le prime 100 per «Premiere»

Marilyn, Brando e Bardot
le star più sexy del cinema

CINEMA Oggi «audizione» a Strasburgo

«Morire di lavoro»
al Parlamento europeo
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«È come per i piccoli
fornai che pagano la
concorrenza
dei supermercati», dice
Lionello Cerri
esercente e produttore

■ Cisonoanchecinqueitaliani,RodolfoValen-
tino (quarto), Sophia Loren (19esima), Monica
Bellucci (48esima), Gina Lollobrigida (54esima),
e Claudia Cardinale (77esima) nella lista dei cen-
to divi più sexy di tutti i tempi stilata dall'edizio-
ne americana (da meno di un anno solo online)
del magazine di cinema Premiere. Ai primi tre po-
sti,nell'ordine,Marilyn Monroe,definita l«icona
insaziabile», Marlon Brando «il dio», e Brigitte
Bardot «la potente Afrodite». La top 100, in cui
L'Italia è il Paese non di lingua inglese più citato,
pesca dall'epoca del muto ad oggi, ha esclusioni
eccellenti di Nicole Kidman e Leonardo Di Ca-
prio. Fra le prime cinque c'è solo una star di oggi
Angelina Jolie (quinta). Il compagno Brad Pitt è
nono. Completano i primi 10 James Dean (se-
sto),SeanConnery (settimo)RaquelWelch(otta-
va) e HalleBerry (decima).Undicesimo Clooney.

Le sale chiuse
dal 2004 ad oggi

AncheidueoperaidellaThyssenKruppdiTori-
no, Antonio Boccuzzi e Ciro Massimo Argenti-
no,sarannooggialParlamentoeuropeodiStra-
sburgo per presentare il film di Daniele Segre
Morire di lavoro, il documentario sulle morti
bianche in Italia. Le recenti pagine di cronaca,
con la morte dei sette operai dell'acciaieria
Thyssen-Krupp e i cinque di Molfetta, hanno
riportato in primo piano un'emergenza che
provoca più di mille incidenti mortali all'an-
no.Allavisionedel filmeall'incontrochenese-
guirà interverranno,oltreaidueoperai,Annali-
sa Lantermo della Asl di Torino e Glenis Will-
mott (Pse) relatrice su«Strategia 2007-2012per
la salute e la sicurezza sul lavoro». Il film intan-
to ha ottenuto il visto di censura e potrà anda-
re in sala. Il primo cinema a programmarlo sa-
rà l'Arsenale di Pisa, dal 18 al 21 Marzo.
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